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Una scuola secondaria 
di massa, che sia 

di studi seri e utili 

GENITORI, INSEGNANTI, STUDENTI 
VATTUALE SCUOLA SECONDARIA NON VI SODDISFA 

¥£» passato per tutti , credo, i 
il tempo dell'ottimismo | 

facile, dei discorsi fiduciosi. | 
delle illusioni: pareva negli 
anni sessanta ai programma 
tori del centrosinistra che ic 
sviluppo quantitativo della 
scolarità potesse proseguire 
in maniera indolore, alim^n 
tancìo la spesa per la scuola, 
senza una più profonda rifila 
sione sulla sua trasformazio
ne. Già nella polemica chs 
allora oppose la sinistra, e !n 
modo particolare noi cornu 
nlfti, al cosidetto piano Fan- ( 
fani. erano manifesti i termi
ni di questo contrasto fra chi 
come appunto Fanfani, pe i 
5»va a uno sviluppo senza ri
forma e chi, corno noi, comin
ciava a reni»:rsi conto delia 
necessità che alla crescente 
domanda di cultura, di più 
umpif opportunità formativo. 
la risposta fosse non solo 
quantitativa, ma anche quali
tativa. 

I gusci vuoti 
0^»i, tanto più dopo l'espe

rienza dei decreti delegati. 
la gente (e per gente Inten 
diamo non solo gli studenti e 
gli insegnanti, ma tut ta la 
società) tocca con mano, av
verte dolorosamente la crisi 
acuta di questa scuola, si 
chiede quale risultato danno 
le migliaia di miliardi che si 
spendono, in un periodo di 
così grave crisi economica. 
per la scuola. Non possiamo. 
come comunisti, consentire — 
e lo abbiamo ripetuto con 
chiarezza ni Comitato Cen
trale del gennaio 197"» sui pio 
blemi della cultura — che al
la stagione dei miti ottimi
stici, tipici del centrosini
stra, succeda ora la stagione 
del disinganno, dell'abbando
no del campo, dello spirito di 
missionario. Ceito, va denun
ciata la disgregazione in atto. 
la confusione in cui vive la 
scuola. l'assenteismo; e 
guai a chi si rifugia ancora 
nella giustificazione che la 
crisi è crisi di crescenza. Il 
nostro ragionamento vuole es
sere più serio, se in concreto 
intendiamo qualificare la scuo
la di massa, renderla sede di 
studi rigorosi: dobbiamo per
ciò andare alle cause più prò- I 
fonde della crisi, capire cioè I 
perchè decine di migliaia di ' 
ingegnanti soffrono sulla loro I 
pelle di un profondo disorien
tamento. perchè centinaia di J 
migliaia di ragazzi vedono j 
oggi nella scuola ora un luo- ' 
«0 di noia, ora una palestra i 
di scontro ideologico, rare 
volte un luogb di lavoro, di | 
studio impegnato. Cerchiamo | 
allora di andare agli aspetti : 
di fondo della crisi: è teni- ; 
pò. lo diciamo da anni, di | 
aprire un dibattito serio sui i 
contenuti dell'insegnamento. ! 
su: programmi di studio, sul ! 
loro significato duplice ma I 
non separabile, di arricchì : 
mento culturale e di raccordo I 
con gli sbocchi professionali. • 
sulla loro capacità di essere '. 
credibili (non diciamo sedu i 
centi) e non polverosi, sulla 
loro capacità di essere uno j 
strumento perchè 1 ragazzi j 
imparino di più e più criti- I 
camente si liberino dalla su- | 
perficialità di certi manuali j 
o dalle formule e dagli slo- I 
gan.-- facili, e dal vecchio no . 

zk-iiismo non approdino già, 
come ora accade, alla disso
lu tone del sapere, al vuoto, 
ma u una più rigorosa cono
scenza del mondo storico, del 
mondo naturale. 

La questione della scuola 
secondaria superiore è lem 
blema più vistoso di questa 
crisi; una crisi che coinvol
ge non solo oggi più di due 
milioni dì ragazzi fra i 15 e 
i 19 anni, ma che si proietta 
sul domani, sulla loro concre
te! possibilità di trovare la
voro, di rendere, col loro la
voro, più giusta la società. 
Noi comunisti da tempo ave
vamo richiamato con ostina
zione l'attenzione delle forze 
po'itiche sull'urgenza di uno 
sforzo comune, di una ricer
ca unitaria. All'inizio di que
sta legislatura che ora si con
clude, nel presentare al Par-
hn.ento la nostra proposta di 
loj'ie scrivevamo: « Ritenia
mo dovere di ogni gruppo po
litico che si richiama a'ia 
f'o.tltuzione repubblicana non 
attendere più oltre; già trop
po a lungo la scuola ha sof
ferto per le vecchie strut ture, 
per le norme arcaiche, per 11 
v.H-tn di iniziative. Essa è 
percorsa da tensioni assai 
forti... Siamo consapevoli che 
una situazione di tal genere 
o trova sollecitamente uno 
sbocco politico anche legiva-
tivo che ne sappia interpre'a-
re 1 motivi di fondo o può 
degenerare nel disfacimento 
della scuola ». E' noto a tut
ti come le forze politiche del
la maggioranza siano rimnste 
a lungo Insensibili al nostro 
appello; come solo dopo :l 15 
gimmo del 197~> esse abbiano 
presentato le loro proposte e 
si siano dichiarate disponibi
li alla discussione. E" anche 
noto che il ministro Malfarti 
ha Invece perseverato nel 
chiedere ulteriori rinvìi, nel-
l'ambizione di poter t irar fuo
ri dal cappello 11 suo proget
to. Se fosse venuto tempesti
vamente. non avremmo fatto 
obiezione di metodo. lo 
avremmo valutato nel meri
to. Ma non è venuto: è ri
masto nei cassetti, col risul
tato che tutti vedono. Dal li
ceo classico agli Istituti pro
fessionali. dagli istituti tecni
ci ai licei scientifici agli isti
tuti di Istruzione artistica non 
è nata la nuova scuola uni
taria. Tutto è rimasto come 
prima: o meglio di una strut
tura che una volta poteva 
avere un senso e non lo ha 
più sono rimasti i gusci vuoti. 

Il nuovo Parlamento che 
uscirà dalle elezioni Jel 20 
giugno, la nuova guida poli
tica che stira espressione del 
risultato di queste elezioni 
non potrà e non dovrà Indu
giare. Non dovrà ripetere la 
politica del rinvio e della set-
torlalità che è s ta ta propria 
dei ministri democristiani. 
Dovrà tener conto del dibatti
to che si è svolto finora, fa
vorire Il sollecito varo di una 
legge cornice che ci Uberi 
dall 'attuale ondeggiare tra 
una inerte e non più credibile 
conservazione dell'esistente e 
uno sperimentalismo a Isole, 
non verificato, abbandonato a 
sé stesso 

Non siamo certo noi 1 teo
rici del tut to e subito; sap
piamo che una riforma è un 
processo che va ben al di là 

f segnalazioni — ) 
e Idee per lavorare » per la IV elementare di Bor j 

setto. Casanova. Genesoni. Mion. Occhipinti. Tosi - pa | 
gine -384 • Nicola Milano editore. ! 

Esce adesso, a distanza di un anno da quello per la III j 
elementare, questo volume dedicato agli insegnanti di IV. 1 
All'idea, coraggiosamente «atipica ». di offrire ai maestri una j 
guida concretissima ma allo stesso tempo ricca di presupposti j 
teorie; ed ideali, al «far scuola» quotidiano, si accoppia in > 
queste libro una felice capacità di realizzazione pratica. ' 
COM i diversi capigl i (L'apprendimento linguistico; l'ap- I 
prendimento della matematica: L'apprendimento scientifico: j 
L'indagine storica: L'apprendimento geografico: Tecniche per : 
costruire» offrono materiale non tradizionale ma a dignito- ! 
alf-simo liveiio cu'.f:i:\i!e por arricchire l 'insegnamento ed I 
insieme per suscitare idee nuove. Associato asìi ottimi libri i 
di lettura per le tre c:.i-<i nel II ciclo elementare (intitolati j 
«Parole e coser». ai sussidiari per il I ciclo (Quale realtà) ed I 
Ai volumetti della co'.l.ma -e Scuola più» per le bibliotechlne | 
di classe, (tutto materiale dello stesso editore), questo libro ' 
con quello dallo stesso titolo dedicato ai maestri delle terze J 
classi, ci pare rappresenti un apprezzabile contributo al rin
novamento democratico della scuola. ' 

del varo di una legge. Ma è 
anche vero che perchè 
li processo si avvìi è indi
spensabile un Dnrr.o avanzato 
quadro di riferimento che o.io 
nascere solo nella sede istitu
zionale, nel Parlamento rne 
non nasce spontaneamente, 
tanto meno però nascere dal
la burocrazia ministeriale. 

Vero è Invece che lo sfor
zo politico del Parlamento de
ve sorreggersi, pena l'astrat
tezza; su una erborazione 
culturale, su una concreta 
ipotesi di rinnovamento dei 
contenuti della scuola. A que
lla elaborazione noi invitiamo 
gli uomini delle più d ivene 
tendenze e senile. Pensiamo. 
pei fare un primo esempio 
positivo, agli uomini di so:en 
za al recente convegno di 
Ferrara su scuola e scienza, 
che ha dato puntuali suggeri
menti per la qualificazione 
degli studi scientifici, dopo la 
lunga denutrizione scientifica. 
a cui la riforma Gentile pri
ma, la politica democristUiia 
ir anni più recenti ha co
stretto la nostra scuola. E 
da quel convegno è emersa 
l'altra importante esigenza ci 
saldare lo studio teorico aì-
1 operare, alla tecnologìa, al
l'uso delle mani, Dei tradurrò 
insomma con tutte le neces
sarie mediazioni, la conos:en-
za nell'operare. Pensiamo au-
che ai recenti contributi sai-
Io studio delle scienze socia
li. dell'economia nella scuola 
secondaria; pensiamo al re
centissimi convegni di stori
ci dell'arte a Bologna e i 
Napoli, perché poco vale 
creare un nuovo ministero 
per i beni culturali se conte
stualmente la scuola non dà 
una coscienza diffusa della 
storicità dell'arte e non è in 
grado di formare gli opera
tori qualificati, idonei a sal
vare dallo sfacelo un patri
monio artistico e culturale 
quale quello che si trova .n 
ogni angolo del nostro paese 
non solo nel musei e nelle bi
blioteche. 

Il pluralismo 
La presenza nelle liste dei 

candidati comunisti, più r le 
vante che altre volte, di stu
diosi di elevata qualifica in 
diversi rami del sapere vuole 
avere anche quus*o significv 
to. di creare cioè un ponte 
tra l'elaborazione culturale 
che si va sviluppando negli 
istituti di ricerea, nelle uni
versità, t ra l tecnici, e il 
Luoro del Parlamento. 

Ma è altresì evidente che 
gli insegnanti stessi debbono 
sempre più impegnarsi in 
questa ricerca se vogliono 
sfuggire all 'attuale s ta to di 
frustrazione, al senso di un 
lavoro inutile. 

Non sono questioni astrat
te. non sono obiettivi intel
lettualistici che jx>niamo. Su 
questi temi si gioca, nell'in 
treccio con I temi dello svi
luppo economico, della rifor
ma dello stato, tanta partt 
de! nastro futuro anche pros 
slmo: se 1 giovani troverai! 
no un lavoro, una capacità 
concreta di guadagnarsi da 
vvere essendo utili alla so
cietà. se sapremo far fronte 
alle difficoltà snene attraver
so la leva di uno sviluppo 
cualificato della fu tu ra . ;e !e 
s t rut ture più democratiche 
{Iella vita scolastica sono de
stinate a svuotarsi o essere 
uno strumento di innovazione 
ron solo della scuola ma di 
tutta la società, se 1 compiti 
di formazione professionale 
che le Kegionl vanno «u«su 
mendo In questi anni avran 
no un retroterri s»-rio in una 
scuola qualificata. 

Quante questioni urgenM 
dunque ci attendono. qj.:!e 
impegno dunque è richiesto. 
in una visione pluralistica 
della cultura. Un parti to da 
solo non basta certo a risol
vere questi problemi: non ab
biamo certo l'ambizione che è 
s ta ta propria della Democra
zia cristiana di gestire pra
ticamente da soli lo .sviluppo 
della scuola, con i risultati 
che si son visti. Sappiamo 
però che senza una presenza 
anche dei comunisti nella x*n-
da politica del Paese da que 
sta crisi la nostra scuola non 
esce. 

Marino Raicich 

D perché,' divisa in troppi indirizzi, 
obbliga ragazzi e famiglie a scel-

[ v te premature e discriminanti •> 
Q perché non dà una preparazione 
' adatta e sufficiente al lavoro né 

;'• una preparazione culturale civile 
e moderna 

• perché è sempre meno seria e 
qualificata 

D perché apre scarse prospettive di 
lavoro a chi si diploma. 

Ciò non dipende dall'aumento della popolazione studentesca o dalla protesta giovanile, MA 
DALLA DC CHE HA VOLUTO CONSERVARE LA SCUOLA EREDITATA DAL FASCISMO, mentre in 
questi anni in tutti gli altri Paesi europei l'istruzione secondaria è stata più volte riformata. 

Il PCI ha presentato al Parla
mento il suo progetto di riforma 
fin dal 1971 
Solo dopo il 15 giugno le altre for
ze politiche hanno avanzato le 
loro proposte e si è potuto iniziare 

Il governo per anni ha annuncia
to un suo disegno e non l'ha mai 
presentato 
La DC e il ministro Malfatti han
no fatto di tutto per sabotare e 
ritardare la discussione 

il dibattito in Parlamento 
IL RIFIUTO DELLA DC PER UN'INTESA DI FINE LFGISLATURA, LA PREGIUDIZIALE ANTICOMUNISTA 
ANCORA UNA VOLTA HANNO IMPEDITO LA RIFORMA 

• Perché si faccia la 
riforma per una scuola 
seria, efficiente 
democratica, utile 

• Un voto che sconfigga 
l'arroganza della DC 
un voto per un governo 
capace di fare la riforma 

UN VOTO AL PCI 

Un'esperienza positiva della Provincia di Milano 

Quando la sperimentazione cresce 
e non è più solo un'«isola felice » 

La compagna Novella Sansoni, assessore alla P.l. della Provincia, spiega la nuova impostazione del 

CISEM — Lo sforzo di collegare gli istituti sperimentali con il retto del sistema scolastico 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 19 ' 

Che cos'è il CISEM? Fino 
a non molti mesi fa le per
sone in grado di dare un'esau
riente risposta a Questa do
manda si potevano contare 
sulle dita di una mano: l'US' 
sessore provinciale allu pub 
btica istruzione, qualche fun
zionario, i consiglieri più ad
dentrò alle questioni della 
scuola. Ed anch'essi, forse, 
avrebbero avuto non poche 
difficoltà a definire il ruolo 
di questo strano ente nato, e 
cresciuto all'ombra del clien
telismo democristiano. 

Oggi, a dieci mesi dal 15 
giugno, il CISEM (Centro In
novazione e sperimentazione 
educativa) è un continuo fer
vore di iniziative. .Ve/ locali 
rimessi a nuovo di corso Con
cordia si misura l'entusiasmo 
quasi febbrile di un corpo 
che. dopo anni di paralisi. 
riassapora la gioia del movi 
mento. Gli esperti che un 
tempo erano costretti a pus 
sare lunghissimi pomeriggi 
ad interrogarsi sullo spreco 
delle proprie capacità pro
fessionali. hanno ricomincia
to a lavorare. Gli insegnanti 
delle superiori, ai quali l'ente 
è istituzionalmente dedicato. 
hanno cominciato a frequen
tarlo. La sigla CISEM non è 
forse divenuta universalmen
te nota, ma certo, per tutti 
coloro che in qualche modo 
ruotano attorno alle scuole 
superiori milanesi, si è tra
sformata in un valido punto 
di riferimento, in qualcosa di 
vivo e di utile. 
Il CISEM è nato con una 
funzione d; studio, di docu 
mentazione e di promozione. 
a supporto delle sperimenta 
ziom didattiche nelle scuo'e 
superiori d: competenza pro
vinciate. Ed è appunto l'at
teggiamento dell'amministra

zione provinciale verso la 
sperimentazione nelle scuole 
che, COÌI la svolta del 75 giu
gno, è profondamente mutato. 

Che cosa fosse la speri
mentazione nella provincia 
di Milano prima di questa da-
tu. è fin troppo noto. Gli isti
tuti (pocfii) erano sorti qua 
e là, più per soddisfare esi
genze elettoralistiche di qual
che notabile democristiano 
che In base ad un organico 
e definito piano di sviluppo. 
Erano «isole» — belle m 
qualche caso — che si slac
cavano dal continente, rin
negandolo. Isole piccole, an
guste, ridotte per lungo tem
po al solo primo biennio spe
rimentale. In ogni caso — 
piccole o grandi, belle o brut
te che fossero — restavano 
un'altra cosa rispetto al re
sto delle scuole superiori an
cora soffocate dalla perma
nente e rigida fedeltà ai pro
grammi ministeriali. Le scuo 
le sperimentali, insomma, 
chiuse nel proprio ghetto, se 
parate con una sorta di cor
done sanitario, non solo da
gli istituti « normali », ?/io an-
che. più in generale, dai fer
menti di una società in tra
sformazione. non erano af
fatto quel a primo passo nel 
rinnovamento n che la speri
mentazione avrebbe dovuto 
essere. Ne costituivano, an
zi, l'esatto contrario, nella 
misura in cui il loro scopo 
specifico era quello di inca
nalare ogni ipotesi di rinn& 
vamento lungo un binario 
morto, separato e diverso da 
tutto ciò che concerne la 
scuoia a vera ». 

Come si è mossa invece la 
nuova amministrazione? Xe 
parliamo con la compagna 
Xorella Sansoni, assessore al
la Pubblica Istruzione. 

«Ci siamo mossi — ci ha 
detto — partendo da un pun
to fermo. Quello di fare del-

LE STRAORDINARIE PAGINE DEI GIORNALINI DI CLASSE 

«Cattivella provò lo scarpone...»: 
e tante altre storie originali 

• Cattivella lu Invitata a una lesta, là incontrò 
un principe che doveva tornare a casa prima di 
mezzogiorno. I l principe rimase alla lesta lino alte 
.indici e cinquantanove secondi, poi scappò pre
cipitosamente per andare a casa. Siccome le 
scarpe erano grandissime ne perse una. La ra
gazza la provò a lutt i i maschi che trovava. Fi
nalmente ritrovò il principe e gli disse: "Questo è 
il tuo scarpone, sarai mio mari to" . I l principe 
non aveva nessuna intenzione di sposarla, atterrò 
la scarpona e gliela diede sulla testa, poi scappò >. 

Bruno della IV D d t ; l a scuo:a elementare di 
Limito (Mi lano) ha reinventato cosi la favola di 
Ctmremo'.i oc- il g'ornalirco d;!Ia s ja classe in-
t.tolato » Fantasia e realtà * , uno d i l le dec'ne e 
decine di giornaletti scolastici che ci arrivano in 
redazione a getto continuo ogni giorno. 

Va detto subito che, in piena aderenza col t i 
tolo, nel giornalino di Limito assieme alle favole 
reinventate c'è la realtà quotidiana della vita 
d j i bambini. dei loro genitori, di tutto il paese. 
Cosi si può leggere il resoconto di una discus
sione fatta in classe sul voto ( I l voto mette 
paura, fa diventare bugiardi, fa odiare i compa

gni. d'eono ì ragazzj). che porta alia decis'one 
comune — genitori, bambini, insegnante — di 
adottare il voto unico {« uguale per tutti e per-
c ò privo di significato ». precisa la maestra) , un 
d battito sulla lotta dell'Innocenti e tante altre 
case. 

Parlando di e Fantasia e realtà ». intenzional
mente non abbiamo usato aggettivi Se d"cesslmo 
che è bello, ci parrebbe di non rendere a su!fi-
c'enza l'interesse e il piacere che si provano leg
gendolo. Piacere dì trovarsi davanti ad una testl-
monanza concreta, straordinariamente efficace, d. 
un modo nuovo di far scuola, che susc ta nei bam-
b'ni il gusto aita fantasia • il piacere a! con
fronto con la realtà. 

E paure aue'io di Limito non è un'eccezione 
ne!.a grande massa dì giornaletti che stiamo ri
cevendo. Dovremmo citarli uno per uno. e nel-
l'.nchlesta che pubblicheremo ci ripromettiamo d 
farlo, perché, seppure in modi • forme diversi e 
con agganci a situazioni fra loro lontanissime. 
quasi tutto il materiale che stiamo ricevendo * 
ricchissimo di cose straordinarie, dimostrazione 
eloquentisslma delle capacità culturali e civ.li d 
tanti insegnanti. 

fnformi imo intanto che. • causa dell'anticipata chiusura delle scuole, siamo costretti * 
qualche cambiamento di tempi nella nostra iniziativa. 

Manteniamo aperta a tutte le classi della scuola dell'obbligo — elementari • medi * Inte 
riori — la partecipazione alla nostra inchiesta lino al 5 giugno. Tutte la classi possono perciò 
mandare ancora all'Unità-scuola (via dei Taurini 19 - Roma) i loro giornalini o altro mate
r ia l * (inchiesta, numeri unici, ecc.)» • tutte Indistintamente manderemo dei libri per la loro 
bibliotechina. 

A causa dell'anticipata f in* dell'anno scolastica, per evitar* eh* I pacchi-libro vadano 
perduti, informiamo che il pacco — eh* è già stato spedito a tutte I * classi *!l cui materiale 
ci è giunto entro il 1 5 maggio — trarrà inviate a tutta I * altra nel corso della prima 
quindicina del mese di ottobre. 

G-ALO ?0U 
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la sperimentazione un primo 
passo verso la riforma della 
scuola secondaria superiore ». 

Il concetto è elementare. 
Ma sono proprio questi con
cetti elementari, facilmente 
comprensibili a tutti che la 
politica governativa (e. di 
riflesso, quella delle ammini
strazioni locali a maggioran
za di centrosinistra) ha di
sconosciuto con più ostinata 
protervia. 

Nei convegni de 
solo vuote parole 

Avete mai assistito ad un 
convegno democristiano sul
la scuola? Le più forbite di
squisizioni sui nuovi metodi 
didattici nobilitano assai spes
so l'assenza di ognt reale pro
posta politica, l'evanescenza 
di ogni prospettiva di rinno
vamento. Parole come rifor
ma, democrazia, ammoderna
mento. eiiropeizzaz'.one. sono 
pane e companatico, assieme 
alla inutilità ed alla noia, di 
questi illuminati dibattiti. Ma 
basta che l'armonia di que
sto lezioso balletto venga rot
ta dalla nota stonata di una 
domanda concreta (quando 
facciamo la riforma? Come 
la facciamo?) perché al tavo
lo delta presidenza più di un 
volto impallidisca. 

Per l'amministrazione pro
vinciale. dunque, si trattava 
di capovolgere un'inveterata 
tendenza, di passare — per 
usare un'immagine classica 
— dalle parole ai fatti. 

a Questi mesi — dice l'as 
sessore Sansont — 11 abbiamo 
spesi in continue iniziative 
Abb.amo cercato di collegare 
gli istituti sperimentali a! 
complesso del sistema scola
stico superiore e. soprattutto. 
a!'.a realtà sociale circostan
te. 

Ed l risultati sono già tra
ducibili in cifre. Fino allo 
scorso anno gli iscritti ai die
ci istituti sperimentali erano 
lungo tutto l'arco dei cinque 
anni. 2155. Ora i dati delle 
preiscrìzionl per il 7S-77 (la 
Provincia ha anticipato la 
data delle iscrizioni al primo 
anno per poter meglio valu
tare le nuore esigenze) dico
no che le reclute son già ol
tre 1200. Ciò sigiifica che. 
assieme a'ì'isolamenio. la 
Provincia è. riuscita, almeno 
in parte, a spezzare anche il 
muro di diffidenza che cir
condava gli istanti spenmen 
tali La gente vuole certo una 
scuola nuovi, ma non una 
scuola <t diverga ». un'isola 
prima de'la quale e dopo la 
quale O ti vuoto, m una fo-
tale assenza di rapporti con il 
complesso del sistema di 
istruzione e con ti mondo del 
lavoro. 

Adesso, nei p:ant della Pro 
lincia, la questione de"e scuo 
le spenmeniali è organica 
mente legata ai programmi 
di sviluppo edilizio Le n-.o 
ve scuo'e superiori sono col
locate nel territorio secondo 
criteri di lotta al fenomeno 
drammatico del pendo'ansmo 
studentesco, e sono architei 
tonicamente concepite , in 
funzione di una scuo'a ritor 
mata. Per questo — proprio 
in quanto la sperimentazione 
ha un senso solo se nrepnrn 
la riforma — dovranno na 
scere come istituti spenmen 
talL 

Quattro nuove richieste di 
apertura giacciono da oltre 
un mese sui tavoli del mini
stero della Pubblica Istruzio
ne. Sperare è lecito anche se 
i precedenti non inducono al
l'ottimismo. 

E non solo i precedenti lon

tani nel tempo. Non più di 
un paio di settimane fa, a 
Stresa. st è svolto un sigili-
ficativo convegno ministeria
le sulla sperimentazione. Era
no presenti i presidi ed i 
coordinatori di gran parte 
delle scuole superiori speri
mentali di Piemonte. Valle 
d'Aosta. Lombardia, Liguria, 
Toscana, Veneto ed Emilia. 
Il clima era simpaticamen
te conviviale, tanto che mol
te riunioni di commissione 
sono state annullate per con
sentire allegre gite collettive 
verso te bellissime isole del 
lago Maggiore. Ci sembra 
giusto. Dopotutto il conve
gno era finanziato col dana
ro pubblico. Tra una gita e 
l'altra, tuttavia, il vero si
gnificato della riunione non 
ha mancato di emergere. Più 
di un rappresentante ministe
riale. anzi, lo ha sottolineato 
con brutale chiarezza: « Le 
iscrizioni alle prime classi 
delle scuole sperimentali — 
ha detto testualmente — van
no accolte con riserva perché 
non si sa il clima politico 
che si verrà a creare dopo le 
elezioni ». 

L'avvertimento alla Provin
cia di Milano, che pure non 
era stata invitata al conve
gno, era chiarissimo. E chia
rissimo era anche il suo si
gnificato: sperimentate po
co, se possibile sperimentate 
male e. sopratutto, dimenti
catevi che la scuola superiore 
deve essere riformata. Molti 
presidi hanno reagito viva
cemente a questa drastica te
si ministeriale, ma l'ennesi
ma gita lacustre ha finito 
per spegnere anche le vellei
tà più tenaci. 

Che effetto hanno fallo gli 
«avvertimenti» ministeriali 
sulla Provincia di Milano? 
L'ambiente sembra decisa
mente refrattario alle minac
ce malfattiane. 

Gli insegnanti 
vogliono imparare 

Le iniziative sono molte. 
soprattutto (e qui il discor
so ritorna al CISEMt per ciò 
che concerne la preparazione 
e la qualificazione degli inse
gnanti. Un appetto fonda
mentale dell'attività della 
Provincia fé del suo centro 
di documentazione) m questo 
campo s'.n nel co'.nio'gimrn-
to delle strutture universita
rie. Un primo corso d< infor
matica, organizzato assieme 
al Politecnico ed alla Stata
le. ha riportato un successo 
che ha superato le p:u otti 
mistiche previsioni In que 
stt g'orni sono partiti altri 
due corsi con la co'labomzio-
ne dell'istituto di Pedagogia 
iella Stata'e Iscrizioni vevi-
ste 200 al mammo Iscr'zio^ 
ni r'chiesie ?uasi S'ir», accet
tate Oltre Wj 

3 La co\a sorprendente — 
ci dice uno dei conduttori 
dell'"tiluto di pedagogia — 
è che queste 'srriz ani arriva
no quando ancora non si sa 
se il ministero concederà il 
«punteggio* p*r la narteci 
pozione a questo corso La 
gente viene qui perchè vuole 
imparare ad insegnare e 
basta ». 

Tutte le iniziative provn 
ctah in campo scolastico, de! 
resto fianno suscitato rea
zioni che si muovono lungo 
due binari distinti: quello del 
sabotaggio stizzoso del mini 
stero e quello di una larga ap 
provazione popolare. 

E così, in fondo, è giusto 
che sia. 

Massimo Cavallini l 

Lettere 
ali9 Unita: 

La lingua italiana 
per i figli 
degli emigrati 
Caro direttore, 

sono stato da poco assunto 
presso le scuole tedesche qua
le insegnante di madrelingua 
italiana per i figli di emigrati. 
Le condizioni d'insegnamento 
sono penose, si pensi che sono 
affastellati nella stessa aula 
bambini dalla prima elemen
tare fino alla terza media. 

Purtroppo molti di questi 
bambini non conoscono l'ita
liano. cioè non riescono a 
comporre frasi nella lingua 
italiana Quali conseguenze un 
eventuale e possibile, date te 
attuali condizioni dell'econo
mia. ritorno dei genitori in 

tilia avrà per i bambini è fa-
e immaginare. D'altronde. 
ta la composizione delle 

classi e dato il fatto che i 
bambini vengono allu scuola 
d'italiano « dopo u ater fre
quentato la normale scuola te
desca e quindi già abbastanza 
« spremuti », è umanamente 
impossibile pretendere dai 
bambini una ulteriore concen
trazione nello studio. Quindi 
la lezione è relativamente rea
lizzabile soltanto se fatta in 
modo « ameno ». 

I bambini sono a contatto 
con la lingua italianu solo per 
sci ore settimanali. Dare com
piti da svolgere a casa non è 
possibile, perchè gli alunni so
no già provati dalla scuola te
desca. Che fare allora'' Ilo in
travisto una sola possibilità di 
mettere i bambini il più a lun
go in contatto con la lingua 
italiana in modo non gravoso 
per essi. Avendo notato l'im
pegno con il quale i giovani leg
gono fumetti (anche di nasco
sto) ho pensato di raccogliere 
fumetti per i bambini e ro
manzi gialli per i più grandi 
e distribuirli perchè se li por
tino a casa. Per questo motivo 
faccio appello a tutti coloro 
che avessero a casa fumetti 
possibilmente intelligenti; o 
giornalini. o materiali di que
sto genere, vecchi o nuovi, di 
spedirli al mio indirizzo. 

Ins. GIUSEPPE LIANO 
Trift 24 

3101 Siidwinsen (RFT) 

Un vero impegno 
dei laureati in 
Scienze geologiche 
Cara Unità, 

sono un geologo e, prima 
ancora, un compagno militan
te, e ho letto con interesse 
l'articolo apparso sw//"Unitii 
dell'8 maggio a firma del dot
tor Giuseppe Luongo, respon
sabile del Gruppo ricerca si
smologica dell'Osservatorio 
Vesuviano. Sono fondamental
mente d'accordo con il « mo
to di rabbia » espresso nel
l'articolo e con il fatto che 
n affinchè non si ricada, nel 
prossimo decennio, in una ca
tastrofe simile a quella odier
na. è necessaria una svolta 
profonda; è necessario cioè 
che la gestione dei servizi 
contro le catastrofi naturali 
passi alle masse popolari a. 

Benissimo. Allora comincia
mo dalla scuola, a far vede
re il valore delta scienza. 
della cultura intesa in senso 
gramsciano. Le grandi conqui
ste dei lavoratori sono il ri
sultato di anni di lotta, di sa
crifici. di una carica inesau
ribile di saggia pazienza, il 
tutto condito con una enor
me dose di umiltà e di one
stà. 

E allora, diamo soprattutto 
noi insegnanti l'esempio, in 
modo da convincere un nume
ro sempre maggiore di stu
denti. di giovani, ad operare 
quella « svolta profonda » che 
auspica Luongo. con un bel vo
to che faccia avanzare il PCI. 
Allora i sismografi non fun
zioneranno solo ad opera del 
CNR (cioè solo in qualche 
sparuto istituto di Fisica ter
restre od Osservatorio), ma 
vi saranno I 000. 10 000 esper
ti. come avviene nelle Repub
bliche sovietiche o in Cina (ve
di articolo apparso sul nu
mero 85 di Le Sciente/, ope
ranti in tutt'ltalia; poiché, vi
vaddio. abbiamo 6.000 e più 
laureati in Scienze geologiche 
che possono essere considera
ti già abbastanza tecnicamen
te preparati, da ovriare con 
il toro impiego sia alla « man
canza di una corretta infor
mazione » e sia alla carenza di 
« mappe sismotettoniche ». 

prof. PAOLO TRAVERSA 
(Ferrara» 

La pessima 
esperienza di un 
corso abilitante 
Signor direttore. 

coloro che senrono questa 
lettera escono dn una espe
rienza mortificante il corso 
per Vabilitazione all'insegna
mento per la matematica e la 
fìsica tenuto a Siena Anche 
ammettendo che il sistema dei 
corsi abilitanti abbia un sen
so. dobbiamo dire che il no
stro corso non ha aruto alcu
na influenza, se non deleteria. 
nella nostra preparazione allo 
insegnamento. Abbiamo spre
calo interi pomeriggi ira le 
mediocri e confuse lezioni dei 
docenti e gli stimoli instan
cabili degli stessi a fare 'non 
seguiti/ pseudolavori di grup
po nel più breve tempo pos
sibile. m quanto, per loro. 
itera più importanza la quan
tità che la .qualità 

Dietro lo slogan <• .Von si 
può insegnare ad insegnare ». 
in realtà c'era la volontà di 
non affrontare la tematica più 
zita e scottante della scuola 
italiana, cioè' chi e l'insegnan
te oggi'* quale è il suo ruolo 
culturale e politico'' cosa tuoi 
dire oggi insegnare7 I nostri 
docenti ci hanno dato l im
pressione di essere ancora 
ispirati dalla pedagogia gen-
ttliana di buona memoria, se 
ccndn la quale, per insegnare 
occorre soltanto conoscere ta 
nozione, che poi il modo vie
ne da sé. 

Alle proteste che noi abbia
mo letto durante il corso. 
usufruendo persino della ria 
gerarchica, abbiamo avuto m 
risposta la promessa di una 

meschina vendetta che è cul
minata nella bocciatura di 4 
su 29 corsisti per la fisica e 
con una votazione media per 
i promossi del 70.72 su 100. 

Durante l'esame i nostri tre 
docenti: preside Todaro, pre
side incaricato Napoli e di
rettore didattico Fiorini han
no fatto un blocco compatto 
esibendosi in un controllo ri
dicolo di pseudo-nozioni non 
prive di errori. Per ciò che 
riguarda queste ultime, ad 
esempio, il prof. Napoli pre
tendeva dicessimo che: 

— la teoria dei numeri reali 
è il vero fondamento della 
matematica perchè « viene pri
ma » della teoria degli insiemi: 

— un sistema formale si di
ce « completo » quando dimo
stra i suoi teoremi; 

— i principi della dinami
ca si possono tutti dedurre 
dal secondo. 

Il presidente cercava di con
tenere almeno gli errori più 
gravi e le stravaganti idee del
la commissione. A questo pun
to denunciamo che la nostra 
richiesta di un quarto docen
te (previsto dall'OM) ci è stata 
respinta anche se noi lo ave-
tatuo trovato in un insegnan
te con un'esperienza consoli
data in fatto di corsi abili
tanti. E' da rilevare che alle 
nostre richieste e proteste si 
è risposto con ben due mesi 
di ritardo con l'invio di una 
ispettrice ministeriale che non 
ha assistito alle prove di esa
me. come promesso. 

Quanto alla nostra prepara
zione di futuri insegnanti, che 
poteva essere il risultato solo 
di un lavoro collettivo orga
nizzato liberamente e demo
craticamente intorno ai temi 
scottanti delta scuola italiana 
di oggi, possiamo dire che 
nulla, proprio nulla, è stato 
fatto. 

LETTERA FIRMATA 
dai partecipanti al Corso 
abilitante classi 51 e 51A 

(Siena) 

L'aiuto dei giovani 
alle popolazioni 
terremotate 
Caro direttore. 

le tragiche immagini odier
ne dei paesini friulani colpi
ti dal terremoto mi fanno ri
cordare quelle del Belice di 
S anni fa, e di rimbalzo le 
tendopoli ancora esistenti. 
Poiché lo spreco, le ruberie 
non avvengano anche in que
sta occasione, è necessaria 
una larga mobilitazione degli 
italiani, che non si fermi ai 
soli aiuti di questi giorni, ma 
che si prolunghi fino alla to
tale o quasi ricostruzione del 
paesi distrutti. 

E di qui un appello ai com
pagni. a coloro che leggono 
l'Unità, ai cittadini, perchè 
questa estate 1976 sia contrad
distinta da questa volontà di 
risorgere, di ricostruire i pae
sini sia del Friuli che della 
Sicilia, perchè non bastano 
gli sforzi della popolazione e 
dei militari. 

Approfittando del fatto che 
le scuole quest'anno chiudo
no alla fine di maggio, noi 
studenti potremmo occupare 
l'estate nel portare il nostro 
fattivo aiuto alle popolazio
ni collaborando con loro; i di
soccupati si potrebbero impie
gare per un tempo più lungo. 
Potrà apparire per molti una 
proposta insignificante, utopi
stica per molti versi, ma è ora 
che noi giovani oltre alle a-
zioni di denuncia facciamo 
qualcosa di concreto, per ini
ziare a ricostruire il Paese. 

ALESSANDRO MONINI 
(Rovigo) 

Le lamentele 
degli insegnanti 
tecnico - pratici 
Cara Unità, 

con ti decreto legge 30 gen
naio 1976 n. 13 sono passati 
al ruolo A delle scuole medie 
superiori gli insegnanti di 
arte applicata degli istituti di 
arte e licei artistici, che pre
cedentemente si trovavano nel 
ruolo C insieme agli insegnan
ti tecnico pratici degli istituti 
tecnici e professionali. Con il 
medesimo decreto, per gli in
segnanti tecnico-pratici si è 
istituito il ruolo dei diplo
mati degli istituti superiori. 
che praticamente ha ribadito 
il toro precedente ruolo C. 

Adesso, scorrendo la piatta
forma rivcndicativa. per il rin
novo del contratto, pubblicata 
su Scuoia nuova, organo di 
informazione del SISMCISL, 
nel capitolo * Nuovo inqua
dramento del personale non 
docente » ti legge che sono in
quadrati « nel ruolo insegnan
ti diplomati nella scuola se
condaria superiore » — cioè 
quello degli insegnanti tecni
co-pratici — gli * attuali aiu
tanti tecnici dei licei ». Que
sto personale, cioè, è assunto 
praticamente col possesso del
la licenza media inferiore. 

Noi pensiamo che sta ingiu
ste demoralizzare in questo 
modo una categoria d'inse
gnanti sul cui insegnamento 
è basato m modo essenziale 
la formazione dei periti indu
striali m ogni ramo della tec
nica. Riteniamo che sia ne
cessario lalonzzare la nostra 
categoria d'insegnanti e non 
continuare costantemente a 
decidere per il peggio nei 
nostri riguardi. 

LETTERA FIRMATA 
da un gruppo di insegnanti 

tecnico-pratici (Napoli) 

Posta dei 
Paesi socialisti 

Jeky OLESZCZUK, ul. Armti 
Radzieckiej 7180 - 05220 Zie-
lonka, Polonia «è un ragazzo 
di 19 anni, studia l'italiano e 
vuole corrispondere con ragaz-
7; ita'.ian:». 

Hilda DEKANY. Zrinyi Mik-
loa Utra - 7132 Magyaregregu -
Ungheria «ha 16 anni, cerca 
amici italiani>. 

Adriano CONSTANTINESCU. 
Str. Ghe. Lazar B1.E3 se. A 
ap. 13 - Timisoarn jud. Timìs 
. Romania ( corrisponderebbe 
con ragazzi e ragazze italiani 
in inglese). 


